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TRIESTE Non c'è Giro senza 
Cottur. Anzi, non può es- 
serci ciclismo a Trieste sen- 
za il campionissimo Gior- 
dano. Viene quasi il dub- 
bio che gli organizzatori 
dell’87.0 Giro d’Italia ab- 
biano dedicato tre tappe al 
capoluogo giuliano per ono- 
rare Giordano Cottur tan- 
to quanto il cinquantena- 
rio del ritorno di Trieste al- 
l’Italia. Le due cose sono 
infatti tutt'uno. Cottur 
aveva ridonato Trieste al- 
l’Italia della bicicletta già 
nel 1946, quando alcuni fa- 
cinorosi avevano fermato i 
«girini» a Pieris e il triesti- 
no aveva preso in pugno la 
situazione costringendo 
patròn Torriani a far pro- 
seguire 22 arditi sino a 
Montebello. Su per via Ros- 
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Il veterano del ciclismo triestino ricorda le sfide con Coppi e Bartali 
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Cottur, il regalo per i 90 anni 


setti Cottur scattò come 
un fulmine per vincere nel- 
la sua Trieste. 

All’arrivo gli rubarono 
la bicicletta, ma i triestini 
in delirio gliela fecero ritro- 
vare il giorno dopo sotto ca- 
sa. «Una grande festa — 
sottolinea Giordano Cot- 
tur — come speriamo sia 
quella di sabato, il Giro ha 
sempre creato un grande 
entusiasmo in città e il ci- 
clismo può e deve tornare 
in auge a Trieste. Questo è 
un bel Giro, peccato che 
manchi un... Cottur». 

Nel senso di uno capace 


di lasciare sul posto il 
gruppone. E ai suoi tempi 
gli avversari si chiamano 
Coppi e Bartali, staccati in 
una Abbazia-Trieste che 
in qualche modo ricorda la 
Trieste-Pola di domenica 
prossima. «Sul Monte Mag- 
giore eravamo in cinque — 
ricorda il campione alabar- 
dato — e nella discesa cad- 
dero Coppi e Bartali. Bar- 
tali prese una cotta di die- 
ci minuti, mentre a Trie- 
ste arrivarono primi Vicini 
e Vizzi. Io battei in volata 
Coppi per il terzo posto». 
Terzo, come successe per 


ben tre volte nella classifi- 
ca finale dei sette Giri cor- 
si da Cottur. Una corsa 
che di quei tempi ha serba- 
to solo il colore rosa. «I 
campioni sono un po’ in ri- 
basso e si spera nei giova- 
ni tipo Cunego e gli altri». 
Un Giro che praticamen- 
te inizierà con la crono di 
sabato: diversa dalle altre, 
con quella salita iniziale e 
una seconda parte dove 
chi ha perso può recupera- 
re. Sinora le tappe sono 


, state un po’ interlocutorie, 


corte e non troppo impe- 
gnative. Bravo Petacchi a 


vincere le volate, ma la 
gente vuole vedere l’uomo 
che stacca gli altri arrivan- 
do solo al traguardo. Maga- 
Ti questo potrà succedere 
sulle Alpi». Come succede- 
va a Giordano, anzi, a Pa- 
squale, come a volte lo 
chiamavano gli altri corri- 
dori per replicare alle sue 
battute. Stamane Cottur 
sarà insignito in Munici- 
pio della Civica beneme- 
renza per alti meriti sporti- 
vi e gli sarà consegnato il 
Sigillo della Città di Trie- 
ste. Domenica seguirà la 
Trieste-Pola in automobile 
assieme a Francesco Mo- 
ser e lunedì festeggerà i 
suoi primi novant'anni. 
«Stavolta me ciapo una ba- 
la», parola di Cottur Gior- 
dano. 

Alessandro Ravalico 


Giordano Cottur 


Stasera arriverà da Treviso a Trieste l’intera carovana di oltre 2500 persone in vista della crono tra Carso e mare di domani mattina 


Da Girardengo a Zulle, si rinnova la magia del Giro 


Sarà una sorta di replay della gara di sei anni fa quando îl doping regnava incontrastato 


TRIESTE Il mito del Giro d'Ita- 
la è finito in soffitta da un 
Pezzo. Perchè, anno dopo an- 
No, i campioni che lo evitano 
pro diventati maggioranza. 
erchè il sospetto che la ca- 
Tovana rosa (e il ciclismo tut- 
t0) sia ormai un grande labo- 
l'atorio chimico a cielo aper- 
9, dove si sperimentano 
5 nua re nuove «bombe», s'è 
Tasformato in certezza do- 
® il clamoroso, controverso, 
Rsosciante «caso Pantani». 
pure, ogni volta 


polvere al traguardo. Sei an- 
ni fa il percorso era più cor- 
to, misurava appena quaran- 
ta chilometri, c'era qualche 
strappo in meno, ma lo spi- 
lungone di Wil riuscì a incas- 
sare complimenti roboanti 
anche da chi non lo amava. 
Peccato che, poi, i test anti- 
doping finirono per dimo- 
strare che anche lui, come al- 
tri, non era riuscito a resiste- 
re al richiamo delle pozioni 
magiche. 


sia braccia alzate in città fu 
l'omino di Novi» Costante 
Girardengo. Quel primo Gi- 
ro d’Italia, il campionissimo 
lo volle stravincere: si portò 
a casa sette tappe su dieci. 
L’anno dopo, nel 1920, Trie- 
ste incoronò vincitore Tano 
Belloni, l’«eterno secondo» 
che, però, nella sua carriera 
riuscì a conquistare ben tre 
Giri di Lombardia e due Mi- 
lano-Sanremo. 

Girardengo ci teneva a fa- 


e il ronzante circo 
f{appe si profila al- 
Orizzonte, ogni vol- 
a che il grande scia- 
Me a pedali prende 
a solcare lo Stivale, 
Un pizzico dell’anti- 
Ca magia ritorna a 
brendere forza. Co- 
me se dentro il gi- 
Santesco caravan- 
Serraglio di atleti e 
acchine, biciclette 
SPaziali e sfavillanti 
ppiss, inviati specia- 
€ camion pubblici- 
fari, si nascondesse 
16 allida ombra del- 
3 a costrui- 
È Sulla strada da 
Ti anna e Binda, Gi- 
(i dengo e Guerra, 
OPpi e Bartali, 
Merck e Gimondi, 
î Oser e Saronni, Hi- 
ault e Indurain. 
desso, il Giro ri- 
cil a per raccontar- 
€ sue storie. Que- 
Ì ft Sera, alla spiccio- 
‘a, arriveranno a 
aste da Treviso, 
Te 2500 persone, 
ta corridori, diretto- 
fi SPortivi, massag- 
sigtori, meccanici, 
Ornalisti e compa- 
do bella, oltre a 
S .Quto, 150 coloratissimi 
cfr on pubblicitari e 20 Tir- 
mula: E quel formicaio 
ticolore, domani matti- 
Ve Metterà in scena per le 
cal ella città, e poi in verti- 
ar erso il Carso, arrampi- 
dosi su Qui taglia- 
Sambe come quello di Sagra- 


albé Strecciando a cinquanta 
Shea sul biliardo della Co- 
dalla; Quella sorta di defilé 
tro e fatica che è la cronome- 
cont lidividuale. Una sfida 
chi to il tempo dove vince 
la Pet scaricare sui pedali 
; Mopria energia, evita di 
bile si nell’Incredi- 
To 


so Visarsi ragioniere. 
è ‘ndo bilancino, compasso 
in SONiometro. Controllando 
ti collera maniacale i batti- 
‘da daliaci, il numero delle 
fufilate al minuto e, soprat- 


de SÙ Preparandosi al gran- 


at on SO con un ade- 
pi 0 riscaldamento sui rul- 


a 
Stra, OR un giretto di perlu- 
degzione Sal lercorso, te- 
ti ‘O gli occhi ben spalanca- 
quetrà Una sorta di replay, 
Quant cronometro lunga cin- 
“epli adue chilometri. Una 
della tappa che nel 
È Dortò lo svizzero Alex 
53.77 2 volare alla media di 
Salite chilometri orari su 
lungh iscese. A spianare i 
ta, sp ettilinei GRIS Costie- 
Pira ecciando davanti al 
tito i Marco Pantani, par- 
° faceo Minuti prima di lui, 
ogli assaggiare la 


Tulk e preferisce im-. 


La maglia rosa Damiano Cunego. 


E se la sfida Zille-Panta- 
ni è già storia, come non ri- 
cordare quegli arrivi di tap- 
pa a Trieste che sono ormai 
sepolti sotto la polvere del 
tempo? Nel 1919, quando la 
carneficina della Grande 
Guerra era ancora un ingom- 
brante ricordo, a presentar- 


re bella figura a Trieste, tan- 
to che bissò il successo di 
tappa nel 1928. Nel 1927 toc- 
cò a Giovanni Brunero, il 
brontolone del gruppo, tre 
volte primo nella classifica 
finale della corsa rosa. Nel 
1934 la vittoria andò a un 
passista veloce che Learco 


Guerra considerava tra i 
suoi più fidati gregari: Fa- 
bio Battesini. Nel 1938 fu il 
trionfatore della Milano- 
Sanremo del ’87, Cesare Del 
Cancia, a sorridere sul tra- 
guardo giuliano. 

Ma la vittoria più rocam- 
bolesca e gloriosa è legata al 
nome del corridore triestino 
Giordano Cottur. La tappa 
partita da Rovigo, nel 1946, 
venne fermata a Pieris da 
un gruppo di persone, mime- 
tizzate tra le siepi, 
che iniziarono a 
bombardare la caro- 
Vana rosa con sassi 
e chiodi. Lui, il ros- 
so della Wilier, con 
una ventina di co- 
raggiosi decise di 
non arrendersi, di 
andare avanti. È si 

resentò a Monte- 

ello da trionfatore, 
in mezzo a una folla 
urlante. Fausto Cop- 
pi e Gino Bartali, in 
quel momento, era- 
no già sotto la doc- 
cia, in albergo. 

Altri campioni e 
comprimari hanno 
assaporato il succes- 
so a Trieste. Da Fro- 
sini (nel .1951) a 
Fantini (nel 1955), 
da Bruni (nel 1960) 
al grandissimo Rick 
Van Looy (1961) da 
Bariviera (1966) al 
velocista Guido Rey- 
broeck (1968), dal 
freschissimo campio- 
ne del mondo Mari- 
no Basso (1972) a 
Gualazzini (1977). 
Fino al volo del nor- 
vegese Knut Knud- 
sen nel brevissimo e 
veloce prologo del 
1981, corso proprio 
mentre a Roma Alì 
rava contro il primo Papa ve- 
Gut dall’Est, Giovanni Pao- 


lo II. 

E questo intreccio di sto- 
rie, Cha hanno fatto la gran- 
de storia del Giro, domani 
forse si arricchirà di un nuo- 
vo, importante capitolo. Da- 
miano Cunego, il ragazzino 
che pedala come se fosse già 
laureato all’Università del 
ciclismo, potrebbe trasforma- 
re la manciata di secondi 
che lo avvantaggia su capi- 
tan Gibo Simoni in un picco- 
lo baratro. Se riuscirà a vola- 
re la cronometro di Trieste 
senza guardare in faccia nes- 
suno, rifilando al suo imgom- 
brante «superiore» almeno 
un minuto e mezzo. Sogni 
impossibili? Chissà: sarà il 
responso del tic-tac a stabi- 
lirlo. 

Ma non ci sarà solo la re- 
sa dei conti in casa Saeco a 
tenere alta la suspense. Al- 
tri corridori RESO l’ag- 
guato. Come Yaroslav Popo- 

ch, la Sfinge venuta dal- 
l'Ucraina, ex campione del 
mondo tra i dilettanti, che 
deve ancora gettare la ma- 
schera e rivelare se, e quan- 
do, sarà in grado di domina- 
re una lunga corsa a tappe 
come il Giro. E che dire del- 
l’altro ucraino, Serhiy Hon- 
char? Un tempo strabiliava 
soltanto a cronometro, ades- 
so CORRE anche le salite più 
ripide. Senza dannarsi l’ani- 
ma. E se facesse tombola tra 
Carso e mare? 

Alessandro Mezzena Lona 
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GIRO D'ITALIA 


TRIESTE Rosa, ciclamino, ver- 
de e azzurro. Sono questi i 
colori delle maglie che i trie- 
stini, da domani, dovranno 
cercare di individuare fra i 
corridori del Giro d'Italia 
che arriveranno sulle stra- 
de della città e del circonda- 
rio. Esse infatti indicano i 
migliori della corsa deter- 
minati in base a criteri se- 
lettivi diversi. 

La maglia rosa, com'è 
probabilmente noto a tutti, 
è indossata dall'atleta che 
in quel momento è in testa 
alla classifica generale, 
cioè quello che in assoluto 
ha impiegato il minor tem- 
po per completare il percor- 
so compiuto. 

La ciclamino sta invece 


sulle spalle 


traguardo. 


che ha totalizzato il punteg- 
gio più alto, in ragione del 
criterio che premia coloro 
che sono stati i più rapidi 
nei vari arrivi di tappa. In 
sostanza, in questa classifi- 
ca non si guarda al crono- 
metro, ma alla bravura ne- 
gli ultimi metri e alla rego- 
larità con la quale un corri- 
dore riesce a conquistare le 
posizioni più favorevoli e a 
scattare in prossimità del 


Rosa, ciclamino, verte e azzurro 
Così le maglie del Giro d'Italia 


del corridore 


La maglia verde indica lo 
scalatore più potente in sa- 
lita, colui che ha fatto regi- 
strare i migliori piazzamen- 
ti sulle varie vette del Giro. 
Si tratta di corridori che 
magari non sanno sfruttare 
al meglio le discese oppure 
non hanno lo sprint vincen- 
te nelle tappe in linea, però 
non appena si tratta di ar- 
rampicarsi riescono ad al- 
zarsi sul sellino e sfidare 
qualsiasi tipo di pendenza. 


ta di corsa. 


Infine la maglia azzurra. 


La indossa chi è stato più 
bravo nei traguardi dell'In- 
tergiro, cioè quelli sistema- 
ti all'incirca a metà di ogni 
tappa. Questa speciale gra- 
duatoria è stata inventata 
di recente per movimenta- 
re i primi chilometri di ogni 
tappa, in altre parole per 
dare un motivo in più alle 
fughe di quei corridori che, 
non avendo speranze di vit- 
toria finale o nel gran Pre- 
mio della Montagna e che 
non possiedono i mezzi per 
sprintare al traguardo, pos- 
sono mettersi in luce nella 
fase iniziale di ogni giorna- 


E stata da tempo abolita 
invece la maglia nera, che 
era dell'ultimo in classifica. 

u. sa. 


Gilberto Simoni qualche giorno fa in maglia rosa. 


I ciclisti domenica percorrono la Trieste-Pola e lunedì la i San Vendemiano passando nuovamente per la città giuliana 


La corsa per la prima volta nell'Istria croata 


Risistemate a cura del ministero del Turismo le strade impegnate domani e lunedì dai î girini 


La tappa di domenica 


> LOGALITÀ 


PROVINCIA 
DI TRIESTE 


SLOVENIA 


VA SPE ALI dint 


conclude con 
Un circuito 
di 6,5 km da 
Percorrere 2 volte 
L'arrivo previsto 
a Riva è per le 
17,31 - 17.17 


ORA DI PASSAGGIO 


©) a 38km/h a A0km/h 


POLA Le tappe istriane del Giro d'Italia 
rappresenteranno una forte campagna 

romozionale del turismo croato. E, consi- 
SERI i riflettori e le telecamere che por- 
teranno lontano l'immagine dell'Istria, è 
in atto una vera e propria gara tra le loca- 
lità lungo il percorso, su chi saluterà me- 
glio il passaggio dei corridori. 

D varie parti del Paese c'è chi si infor- 
ma sui POEri migliori per assistere alla 
corsa. Il Giro in Istria sta avendo un gran- 
de impatto sul pubblico, soprattutto sui 
giovani e giovanissimi. N elle varie scuole 
vengono premiati i più bei disegnini e 
compitini sul tema, i lavori più belli ven- 


. gono esposti, in onda sulle radio giochi a 


premi con domande sulla corsa. 

Il ministero del Turismo e del mare ha 
voluto dare il suo contributo sobbarcando- 
si le spese per vari interventi sulle strade 
( pezze d' asfalto, livellamento dei tombi- 
ni...) intesi a garantire la massima sicu- 
rezza dei corridori. Nella messa a punto 
delle tappe istriane si sono impegnate 
1.500 persone, quasi tutti volontari. Il 
centro stampa per la tappa di Pola è sta- 
to allestito alla Comunità degli italiani 
dove sono predisposti anche gli uffici per 
i giudici di gara. 

Tra le numerose manifestazioni collate- 
rali, si segnalano una mostra Hommage 
to Cvitko Bilic, il corridore istriano di 
maggior o, allestita nella nuova se- 
de della Biblioteca e sala di lettura citta- 
dina. E poi una serata ciclistica con molto 
fette annunciata domani sera all’al- 

ergo Histria. 

Il Giro d'Italia in Istria prevede anche 
la sistemazione delle 2.500 persone della 
carovana. La questione è stata risolta 


| dall'Ente turistico regionale, Il suo presi 


dente, Marino Brecevic, ha detto che si è 
ricorso DI abicameno a tutte le capacità ri- 
cettive disponibili. A Pola , ciclisti, accom- 
pagnatori, giudici, allenatori Jautisti e 
operatori tecnici e via dicendo ‘pernotte- 
ranno negli alberghi della catena Arena- 
turist, ma anche in alcuni privati tra cui 
il Valsabbion e il Milan. Alcuni si sisteme- 
ranno a Rovigno e Parenzo, da dove il Gi- 
ro ripartirà lunedì per ritornare in Italia. 


p.r. 


SUBARU 
SAMAEAUTO 


IL CONTORNO 


Nella saletta matrimoni del municipio un annullo filatelico riservato al Giro 


Anche Re Leone domani sulle Rive 


TRIESTE Sabato scuole chiuse in 
tutta la città e bambini e ragaz- 
zi a seguire il Giro d’Italia sulle 
strade di casa. Un enorme car- 
rozzone che abbraccerà tutta 
Trieste, a partire dal mega Vil 
laggio allestito già questo pome- 
riggio in piazza Unità, con il 
suo «Hospitality Vip», i gazebo 
rosa, palchi e tribune capaci di 
accogliere gli spettatori proprio 
sul traguardo posto sulle Rive. 
La Stazione marittima sarà in- 
vece il fulcro pulsante dell’orga- 
nizzazione, accogliendo gli oltre 
130 giornalisti accreditati e il 
maxitendone dal quale sarà dif- 
fuso l’ormai classico «Processo 
alla tappa». 

Una festa che inizierà già 
questa sera, con l’arrivo in città 
dei corridori. All’appuntamento 
con la maxicronometro triesti- 
na non ha voluto mancare nem- 
meno «Re Leone», malgrado la 
caduta e il ritiro dalla corsa al- 
l’hotel Posta. Tante le squadre 
che hanno scelto la pace dell’Al- 
topiano carsico per il soggiorno 
triestino, evitando i cacciatori 
d’autografi. Stefano Garzelli e 
la sua Vini Caldirola probabil- 
mente si fermeranno all'hotel 
Daneu di Opicina, come in occa- 
sione del provino sui 52 chilo- 


metri del percorso effettuato in . 


mese fa. 

Tutto esaurito negli alberghi 
in città, come la Saeco della ma- 
glia rosa Cunego e dal favorito 


; 


Simoni a stringersi nelle came- 
re dell'hotel Milano. Come sem- 
pre, il giro d’Italia, porta con sè 
un variopinto mondo di tifosi al 
seguito, che sciameranno a Tri- 
este in occasione della maxicro- 
nometro. Viste le difficoltà di 
accesso in città a causa della 
chiusura di diverse strade, l'A- 
lat ha deciso di posteggiare il 
suo camper informativo all’usci- 
ta autostradale del Lisert sin 
dalle 7 del mattino di domani, 
in modo da convogliare i turisti- 
tifosi verso le destinazioni scel- 
te per ammirare il passaggio 
dei corridori. 

Ciclisti che sulle strade non 
saranno certo soli. Il Giro d’'Ita- 


‘onora 


pt 


PASTA 


Stefano Garzelli 


lia muove infatti ben 400 auto- 
mobili al seguito, oltre alla mul- 


. ticolore carovana pubblicitaria 


composta da 150 automezzi. 
Venti, uno per squadra, gli 
enormi Tir-officina che raggiun- 
geranno già stasera Trieste. 
Per controllare i 52 chilometri 
saranno utilizzati 120 vigili ur- 
bani del Comune di Trieste, al- 
trettanti uomini delle forze del- 
l’ordine e 230 volontari in casac- 
chine gialle, per la maggior par- 
te provenienti dalle 11 società 
calcistiche della provincia di 
Trieste che sono state coinvolte 
nell’organizzazione; 160 di que- 
sti saranno a piedi, gli altri 70 
automobilisti al seguito dei cor- 
ridori. Sopra le loro teste vole- 


. ranno ben 6 elicotteri, parte in- 


dispensabile dell'enorme trupe 
della Rai che effettuerà la diret- 
ta della corsa. 

Tantissime le manifestazioni 
collaterali. Un annullo filateli- 
co riservato al Giro potrà esse- 
re effettuato ella saletta matri 
moni del municipio dalle 9 alle 
15 di domani e domenica. Sem- 
pre domani ci sarà la premiazio- 
ne di «Vetrine in rosa», manife- 
stazione organizzata dall’Acd 
che ha visto coinvolti oltre 50 
commercianti triestini. 

Domani sera, a partire dalle 
20, sul Molo IV prenderà il via 
lo Spettacolo di cabaret organiz- 
zato dalla Mediolanum, chiuso, 
dalle 21 in poi dal concerto di 


info@samauto.net 


Mario Cipollini 


Luca Barbarossa. 

Malgrado la chiusura di viale 
Miramare e della costiera i tut 
sti-tifosi potranno comunqu? 
raggiungere il Castello di Mur” 
mare, con un servizio trasporti 
Marittimo che inizierà alle 8.3 
dal Molo Pescheria per concli 
dersi con. l’ultima corsa pro 
grammata alle 18.30 da Grign® 
no, 

All’arrivo della maglia ros? 
(l’ultimo concorrente a partif! 
nella cronometro), dal Milo Au- 
dace partiranno verso I’ 
una serie di bandierine tricolo- 
ri, paracadutate poi nella lot0 
discesa verso il mare. Un mod? 
di ringraziare gli organizzato!! 
della Rcs che hanno inserito 
trittico triestino dell’87° Giro 8 
occasione del 50° anniversar!9 
del ritorno di Trieste all'Italia. 

Alessandro Ravalic® 


Strada delle Saline, 7 - Z.I. Noghere 
Muggia (TS) - Tel. 040.9235280 - www.samauto.net 
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TRIESTE Non sono queste le 
sue tappe: Franco Pelli- 
zotti è uomo da salita, è 
uomo da montagna. Sì lui 
è cresciuto a Bibione, dove 
i genitori gestiscono un 
bar, ma papà è di Paluzza 
e mamma è di Arta Terme: 
insomma, Carnia, valle del 
But. Ha nelle vene sangue 
friulano, Franco Pellizotti. 
Anzi: sangue carnico. E 
per lui, che comunque 
guarda la classifica dall’al- 
to delle zone-podio, queste 
tappe qua dalle parti di ca- 
sa servono giusto per scal- 
dare i muscoli in vista del- 
la settimana decisiva da 
correre tra Trentino e Val- 
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Un carnico sulle strade della resione. Una pattuglia di otto sloveni 


Pellizotti aspetta i monti 


tellina. La grande occasio- 
ne dopo la grande delusio- 
ne dello scorso anno, quan- 
do crollò proprio sulla sua 
‘montagna, sullo Zoncolan. 

Ben più rappresentata - 
e sembra quasi incredibile 
- è la pattuglia slovena al 
Giro d’Italia: otto uomini, 
fino a ieri tutti in gara, an- 
zi tutti attaccati al manu- 
brio e ai pedali, decisi a ri- 
manerci per attraversare 


insieme al gruppo il valico 
di confine domenica. Il no- 
me più conosciuto è quello 
di. Andrej Hauptman, 
ventinovenne della Lam- 
pre: lui, che a dieci chilome- 
tri da Lubiana c’è nato (è 
di Domzale, sulla strada 
per Celje), fu tra i protago- 
nisti della tappa che tre an- 
ni fa arrivò nella capitale 
slovena, avendo partecipa- 
to alla fuga che animò 130 


dei 212 chilometri del trac- 
ciato dopo che in quel Giro 
aveva già conquistato due 
terzi posti. E in quella stes- 
sa tappa il gruppone ven- 
ne poi regolato in volata 
da un altro sloveno ancora 
oggi protagonista della ca- 
rovana rosa, il lubianese 
Zoran Klemencie, compa- 
gno di squadra di Dean 
Podgornik, nato e cresciu- 
to appena al di là del confi- 
ne di Gorizia, a San Pietro. 


La pattuglia slovena è 
quindi completata da quat- 
tro corridori di Novo Mesto 
(Martin Dergane, 27 an- 
ni, della Domina Vacanza; 
Bostjan Mervar, 31 anni, 
della Pinzolo; Uros Murn, 
29 anni, della Phonak, e 
Gorazd Stangelj, 31 an- 
ni, della Saeco), oltre che 
da Tadej Valjavec (27 an- 
ni, della Phonak, di Zgor- 
nja Besnica). 

Infine, nel gruppo c'è an- 
che un ciclista croato: è il 
passista scalatore venticin- 
quenne Rado Rogina, ori- 
ginario di Varazdin, sulla 
strada tra Lubiana e il con- 
fine con l'Ungheria. 

g.bar. 


Franco Pellizotti 


Il trionfo del ciclista friulano il 29 maggio 2001 dopo una fuga di 130 chilometri ma un anno e mezzo più tardi fu stroncato da un arresto cardiaco dal dentista 


Quella tappa vinta a Lubiana dal povero Zanette 


Dodici mesi fa la scalata sullo Zoncolan, uno degli ultimi acuti di un Pantani ormai sfiancato 


l'arrivo a braccia alzate di Denis Zanette al traguardo di Lubiana: è il 29 maggio 2001. 


ba, 


— LA CRONO VISTA DAL CICLOAMATORE 


GORIZIA Aveva appena com- 
piuto trentun anni, Denis 
Zanette. Friulano di Sacile, 
fisico statuario, gran passi- 
sta, aveva già vinto una tap- 
pa al Giro: 1995, Santuario 
di Vicoforte. Poi, in quella 
stagione 2001, era andato 
forte al Nord, conquistando 
un terzo posto al Giro delle 
Fiandre. E il 29 maggio si 
riscoprì ancora una volta 
grande. Centotrenta chilo- 
metri di fuga insieme ad al- 
tri otto compagni nella Lido 
di Iesolo-Lubiana, decima 
tappa del Giro. Poi, lo scat- 
to decisivo, a sei chilometri 
dall’arrivo. Sotto lo striscio- 
ne dell’arrivo, Zanette sfrec- 
ciò a braccia alzate. 

Aveva appena compiuto 
trentun anni, Denis Zanet- 
te. Un arresto cardiocircola- 
torio lo avrebbe ucciso un 
anno e mezzo più tardi, il 
10 gennaio 2008, nello stu- 
dio del suo dentista, a Por- 
denone. E quella foto che ci 
racconta il ragazzone di Sa: 
cile in maglia Liquigas fe- 
steggiare sul vialone di Lu- 
biana si vela così di una 
gran malinconia... 

Lido di Iesolo-Lubiana, 
212 chilometri. Era il 29 
maggio 2001 quando il Giro 
d’Italia scoprì la Slovenia. 


Arrivò sul Carso da Monfal- 
cone, celebrò il Gran pre- 
mio della montagna a Pro- 
secco, poi attraversò il confi- 
ne a Fernetti e quindi sù, 
verso Lubiana, passando 


per Sesana, Razdrto, Plani- 
na, Log. Una tappa tran- 
quilla, aspettando le monta- 
gne, E i grandi della classifi- 
ca, in rosa c'era Dario Fri- 
g0, lasciarono fare a quei no- 


Gorizia nel frattempo sogna 
un circuito transfrontaliero 

per il mondiale 2008 oppure 
per quello 2010 che unisce 
due tracciati già collaudati 


ve che cercarono fortuna. 
Zanette era, tra tutti, il più 
talentuoso. E quando partì, 
nessuno riuscì a fermarlo. 
Prima dunque, dal Carso al- 
la capitale di Slovenia. Poi, 
il giorno dopo, per l’undice- 
sima tappa, la passeggiata 
rosa puntò su, verso Fusine 
per poi, dopo un dentro-fuo- 
ri i confini nazionali all’om- 
bra del Canin, cacciarsi giù 
verso Gorizia, lungo la Val- 
le dell’Isonzo. E in piazza 


Vittoria, al termine di un 
circuito transfrontaliero, si 
impose un Carneade di Spa- 
gna, Pablo Lastras Garcia, 
22 anni, uno che poi in real- 
tà il suo l’avrebbe fatto: 
una tappa alla Vuelta nel 
2002 e una tappa al Tour 
nel 2003. Finì, quella tap- 
pa, con un circuito, tre giri 
tra Gorizia e Nova Gorica 
senza peraltro troppo impe- 


(CA 

Un circuito che però si è 
trasformato in un’idea.. 
mondiale. Sì, perchè Gori- 
zia ha già lanciato la sua sfi- 
da per il 2008 (0, busta di ri- 
serva, 2010). Sogna l’iride e 
lo sogna proponendo un cir- 
cuito che unisce due traccia- 
ti già collaudati: in Italia la 
salita di San Floriano e poi 
di là del confine il passag- 
gio doveroso davanti al tem- 
pio degli sponsor (sì, i casi- 
NÒ) e poi su, più poeticamen- 
te, alla Castagnavizza, al- 
l'ombra della cattedrale ove 
riposa l’ultimo re di Fran- 
cia, Carlo decimo. Il presi- 
dente della Provincia di Go- 
rizia (nonchè numero uno 
del Coni isontino) Giorgio 
Brandolin ha già iniziato a 
sgomitare per fare largo a 
un progetto che, ironia del- 
la sorte, trova proprio in Ita- 


lia, tra Toscana e Lombar- 
dia, gli avversari più accre- 
ditati. 

Intanto, il Giro attraver- 
sa ancora una volta le no- 
stre strade per questa pri- 
ma volta in Istria, giù fino 


a Pola. Ma è, quella rosa, 


firme: primo Simoni, secon- 
do Garzelli, terzo Casagran- 
de, quarto Popovych. E 
quinto Pantani. Arrivò su, 
sotto il sole spettacolare di 
quel pomeriggio, letteral- 
mente trasfigurato: «Su 
questa salita è stata più la 


Il passaggio del Giro al valico di Fernetti tre anni fa. 


una presenza ormai affezio- 
nata, ora che, oltre ai tra- 
guardi veloci (appunto: Trie- 
ste, Gorizia, Udine...) ha 
scoperto anche la monta- 
gna: lo scorso anno lo Zonco- 
lan era stata la grande novi- 
tà del tracciato, esaltato da 
un ordine d’arrivo grandi 


fatica che il piacere» confi- 
dò con un fil di voce prima 
di mandare a quel paese 
quel rompiscatole del croni- 
sta che lo incalzava sul tra- 
guardo. Eh sì, per il «pira- 
ta» ' pedalare non era già 
più un divertimento. 

Guido Barella 


Saliscendi tagliasambe sulle strade del Carso che non perdonano. Frequente il ricorso alla provvidenziale borraccia 


Cuore fuori giri sul maledetto muro di Sagrado 


A Rupinpiccolo una piccola sbandata causata dalla stanchezza, Una media di 25 km/h 


uesre Piazza della Borsa. 
so lerno giorno. Ore 10. Il 
sno comincia. To cicloa- 
b tore (categoria «salme») 
uo la tredicesima tappa 
sa Giro d’Italia. Una duris- 
e lotta contro il tempo. 
di Ttenza. Fa caldo. Fino a 
o Ghega c'è lo slalom tra 
so peomobili. Poi, via, ver- 
scr arcola. La gamba è di- 
vita. I battiti buoni. Si 
i 68 a 35 km/h. Non do 
alpiassimo, Siamo appena 
ro tizio. Arrivo al semafo- 
Ù del immettermi in via 
ta Poveto. È verde: giorna- 
de - Giro, tengo sempre su 
Paldanzoso 58/21, supe- 
TR ponte della ferrovia e 
so st la salita. Dal 58 pas- 
TR 39. Affronto il tornan- 
sui € scalo, 21, 24, mi alzo 
3 fedali e i battiti salgo- 
seg 260, 165, 170, alleggeri- 
tim Vado sul 27, la mia ul- 
îas Chance. Qui la penden- 
dal; 0 15%. Mi alzo sui pe- 
con € arrivo all’incrocio 
tia Spada del Friuli. Batti- 
le Mi le gambe fanno ma- 
scio * risiedo sul sellino, la- 
Do' Strare le gambe per un 
n ‘Poi euforico reinserisco 
58 [pgltiplica grande. Un 
Male che non va proprio 
limo Cerco di mantenere il 
Ussegg i edalata. I battiti si 
tto, sano su 170. Ce la fac- 
Per lente acido lattico. 
” ora, 


topit Paio di autobus mi 
da a Ssano a un millimetro 
ta tesa manubrio. Soli- 
Solita: ata di gas di scarico, 
l'asfar, Imprecazione  al- 
si 0. Ma perché ci odia- 

Strgg to a noi ciclisti? La 
Urago Prosegue, le case si 
Favegato e Prosecco si in- 
È Deng lassù in cima. Ora 
tti gp enza aumenta. I bat- 
Tei, le Non voglio anda- 
“io gi iSì Scelgo il 39. Fac- 
@re le gambe mentre 


il cuore si rilassa un po’. 
Primo curvone a sinistra. 
La salita aumenta, ecco il 
tornante a destra. Ancora 
una volta sono sui pedali. 
Il telaio (un titanio) rispon- 
de alla grande. Ma la pen- 
denza non accenna a dimi- 
nuîre. Mi risiedo e cerco di 
tenere il ritmo. Sono con un 
39/24 e le gambe fanno ma- 
le, ma non mollo. L'acido 
lattico si fa sentire. Stringo 
î denti e finalmente eccomi 
a Prosecco. La strada spia- 
na, un leggeris- 
sima discesa, 
una goduria 
per le gambe e 
il fiato. Smetto 
di pedalare e 
assumo una do- 
se di maltode- 
strine. La ma- | 
no sinistra scat- 
ta automatica 
e riporta la ca- 
tena sulla cro- 
nona da 53. 
Ma non c'è 
sosta. In vetta, 
sul Carso tira 
una fastidiosa 
bava di borino. 
Svolto verso 
Monrupino, un 
ponte, schiac- 
cio sui pedali e 
passo quasi in 
apnea. E via. Il 
‘arso però non 
perdona. Sali- 
scendi conti 
nui. Il vento dà 
fastidio. Tengo 
duro e giro un 
discreto 53/19. 
Resisto fino ai piedi della 
salita che porta al bivio ver- 
so Sagrado. Mi alzo sui pe- 
dali e abbasso di un dente. 
53/21 fino all'incrocio. Lo 
supero. Leggera discesa. 
Giusto il tempo per far scen- 
dere un po’ i battiti (175). E 


poi eccolo: il muro. 

Innesto senza esitazioni 
il 39. Niente exploit. La sali- 
ta va rispettata. E questa, 
signori miei, è una signora 
salita. Sarà breve, quanto 
volete, ma quel muro lì da- 
vanti agli occhi dopo un bre- 
ve tornantino a destra fa ve- 
ramente impressione. Il 
cambio lavora preciso: 
39/21, 39/24, 39/27. Cerco 
il ritmo che non mi porti a 
esplodere. Ce la faccio fino 
a metà salita. Poi sono co- 


stretto ad alzarmi sui peda- 
li. È dura. Durissima. Fan- 
no male anche le mani nel- 
lo sforzo di far danzare la 
bicicletta sotto il bacino. I 
battiti salgono: 
175-179-181-186! Ancora 
dieci metri. Ancora uno sfor- 
zo. Il viso si piega in una 


smorfia di dolore. E la ci- 
ma è acciuffata, rosicchiata 
con la forza dei nervi. È fat- 
ta. Ora tutto diventa più fa- 
cile. A partire dalla discesa 
che ti si spalanca davanti 
verso Rupinpiccolo.' Ma la 
stanchezza fa brutti scher- 
zi. Sbaglio l'ingresso nel tor- 
nante e sbando. Freno, recu- 
pero. Per fortuna nessuna 
automobile sopraggiunge 
in senso contrario. Mi fac- 
cio più prudente. Le mani 
pigiano sui freni e fanno 


male. Tutto fa male dopo 
quel maledetto muro di Sa- 
grado. Ma è fatta. Si va 
avanti. È 

Da Rupinpiccolo in poi il 
cambio torna a «cantare». 
Ma lo strappetto verso Sgo- 
nico non perdona. Riesco a 
tenere il 53/21 ma i battiti 


schizzano a 181. Non mol- 
lo. Mi attacco alla borrac- 
cia e giro verso Sales. Sali- 
scendi, sempre saliscendi, 
mai un po’ di pianura su 
questo maledetto Carso. Ec- 
co Sales. Discesa. Evviva. 
Svolto a destra, ancora tre- 
cento metri e poi gù a sini- 
stra verso Bristie. Una go- 
duria. La bicicletta fila pre- 
cisa. I battiti tornano sui 
150. I riflessi migliorano e i 
tornantini in discesa verso 
Santa Croce riconciliano 

con il mondo. 


Ilmuro di Non forzo, ho 
Sagrado, già dato tutto. 
Una salita Punto sul rit- 
brevema mo. Ecco San- 
difficilissi- ta Croce. Ecco 
ma perché la. provinciale 
nonti 1. Il borino ti- 
permette ra ancora. Sta- 
ditirareil volta però ce 
fiato l'hai a favore. 
neppure 53/17, 53/15, 
per un 53/13. Viaggio 
secondo, @ 45 all’ora fi- 


La no a Aurisina 


pendenza -£ perso a cosa 
massima è riuscuranno a 
del14% fare i «prof in 
(via del questo tratto. 
Boveto Prima del pae- 
tocca il se freno. La co- 
15% maè "osco a mena- 
più breve). 0 questa 
Romperà il strada e qui le 
ritmo e buche sona d 

vero insidiose. 
potteb Da Poi il tornanti 
decisiva. "0. @ destra, 
(Foto quindi quello 
Lasorte)  S0t0 il ponte e 


vai. È ancora 
leggera discesa 
fino al bivio di Sistiana. 
Gli zuccheri scarseggiano 
ancora. Altra dose di malto- 
destrine, un buon sorso di 
integratore dalla borraccia. 
Smetto di pedalare e mi 
massaggio le cosce. Speria- 
mo di evitare i crampi. A Si- 


stiana mi immetto sulla 
strada costiera verso Trie- 
ste. Ancora un falsopiano. 
Ancora vento in faccia. Ma 
tengo il 53/21. All'altezza 
della Costa dei barbari mi 
rialzo sui pedali. La carreg- 
ciato è larga e le automobi- 
i, grazie a Dio, passano ab- 
bastanza lontane. La stra- 
da finalmente spiana ma 
non riesco a tenere un pas- 
so migliore del 53/19. Devo 
arrivare fino in piazza del- 
l'Unità. Non posso sbaglia- 
re proprio adesso. Punto an- 
cora una volta sul ritmo e 
cerco di tenere i battiti tra i 
165 e i 170. Non va male. 
Un'occhiata al paesaggio. 
Stupendo. Un'occhiata al 

traffico Terribile. 
asso la Tenda rossa, ar- 
rivo a Grignano. Un po’ di 
discesa. Evviva! Evviva! I 
due tunnel ed eccomi a Bar- 
cola, bivio Miramare. Le 
avanguardie delle indigene 
bellezze in bikini rubano il 
primo caldo di maggio. Ma 
io non posso distrarmi. Ora- 
mai le forze mi hanno ab- 
bandonato. Vado solo sul 
ritmo. Il telaio mi assecon- 
da. La pineta di Barcola è 
quasi un miraggio. Poi riec- 
comi all'incrocio con via del 
Boveto. Un ultimo sforzo e 
la Stazione centrale si avvi- 
cina. Il traffico è insoppor- 
tabile. I gas di scarico o 
ciano nei polmoni esausti. I 
primi semafori. Inutile spin- 
gere. Ne va della tua stessa 
incolumità. Passo piazza 
della Libertà e imbocco le ri- 
ve, pochi minuti ed eccomi 
in piazza dell’Unità. Blocco 
il computerino. Due ore e 
tre minuti con una media 
di 25 km/h (24,9 per la pre- 
cisione). Non male per un 
categoria «salme». Ma non 
è finita. Devo tornare a ca- 
sa. Ancora salita. Ma per- 
ché amo tanto questo sport? 
Mauro Manzin 


Dall'alto in basso: via del Boveto, via Perarolo. Il tornante 
di strada del Friuli. Il bivio a Prosecco e la leggera discesa 
verso Barcola all'altezza di Miramare. (Foto Lasorte) 
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Marco Pantani 


CESENA Chiodi e puntine sull' 
asfalto del Giro di Italia. 
La clamorosa protesta, che 
sarebbe opera di un gruppo 
di sostenitori di Marco Pan- 
tani, è stata messa in opera 
alle porte di Cesena ma è 
stata scoperta dagli orga- 
nizzatori che hanno ripuli- 
to la strada. 

La madre, che l'altro gior- 
no aveva annunciato che sa- 
rebbe andata all'arrivo a da- 
re schiaffi a quelli che, sen- 
za indicarli, ritiene i respon- 
sabili dell'inizio del tracollo 
psicologico del campione e 
del tunnel della droga, pare 
invece sia stata convinta a 
rinunciare, sembra dal suo 
entourage. 

I chiodi, circa 400, erano 
di un color grigio che si con- 


La mamma di Marco accusa la fidanzata Christine di averlo fornito della «roba» 


Chiodi sulla strada a Cesena 


fondeva con il fondo strada- 
le e sono stati sparsi per cir- 
ca un chilometro (probabil- 
mente. all'alba) sull'asfalto 
di via Provinciale Monteleo- 
ne, nel Comune di Ronco- 
freddo, dove qualche ora 
più tardi è transitato il Gi- 
ro d'Italia. 

A scoprire la trappola è 
stata una ventina di ciclotu- 
risti tedeschi che hanno fo- 
rato, poco prima delle 10: 
subito hanno avvertito la 
polizia e i vigili urbani. Gli 
uomini del Commissariato, 


la polizia municipale di 
Roncofreddo e gli operai co- 
munali hanno poi lavorato 
due ore per toglierli. Diffici- 
le scoprire i responsabili 
del gesto: qualcuno l'ha col- 
legato a una forma di prote- 
sta di qualche tifoso di Mar- 
co Pantani (non quelli orga- 
nizzati ovviamente), ma gli 
inquirenti non danno eti- 
chette e non escludono un 
gesto vandalico senza ulte- 
riori fini. 

«Mi sono sentita in dove- 
re di andare dalla magistra- 


tura a fare vedere questi 
scritti, perchè Marco in que- 
sti scritti l'accusa, dicendo 
che è stata lei a dargli quel- 
la roba». Così Tonina Panta- 
ni accusa la fidanzata di 
suo figlio Marco, Christine, 
in un'intervista di ventotto 
minuti, realizzata da Ales- 
sandra Di Stefano di cui il 
Processo alla Tappa in occa- 
sione dell'arrivo del Giro a 
Cesena, ha mandato in on- 
da una sintesi su Rai Tre. 
«Ho fatto le quattro di mat- 
tina con Manuela (Ronchi, 
ndr) a vedere gli scritti di 


Marco - ha spiegato -. Mi 
sembrava anche un'offesa, 
alcuni li aveva scritti con 
lei. Ma se è vero, come ce 
scritto lì, che era lei a dar- 
gli quella roba, mi sono sen- 
tita in dovere di andare 

rocuratore e di farglielo ve- 
isa Lo stesso Marco dice, 
vorrei che questo scritto Ve- 
nisse pubblicato». 5 

Ha gli occhi lucidi Damia- 

no Zoffoli, sindaco di Cese; 
natico che ha assistito all 
arrivo della Sp a del Giro 
poco distante di primo cit- 
tadino È Cesena, Giordano 
Conti. E il primo Giro sen- 
za il suo concittadino più il- 
lustre, Marco Pantani: «Mi 
sento come smarrito, risen- 
to e rivedo i suoni e i colori 
delle sue imprese eppure 
lui non c'è più. Sono spiaz- 
zato». 


Il giovane vicentino, lunga fuga di 50 km, per un tratto di gara è stato anche maglia rosa virtuale con 3°36” di vantaggio sul gruppo di Cunego 


Sella, solo al traguardo: un'impresa da Pirata 


Su tutto il percorso numerosissimi striscioni per ricordare il campione scomparso qualche mese fa 


1) Emanuele Sella (Ita) 
in 5h19'08" a 43,994 km/h 


(5) Ruben Elvira 
_Lobato (Spa)... 
6) Juan Manuel 

Gi 


Errandonea (Spa). 
8) Alexandre Moos (Sì 
dere ISCR 
9) Damiano Cunego (Ita) — 
10) Yarosiav Popowych (Ucr) 
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Avventura finita per lannetti 


CESENA È finito il Giro d'Italia per Massimo Iannetti. Il più 
giovane dei ciclisti in gara (è nato il 22 dicembre 1982 a 
Nereto) è caduto nella discesa dal Passo delle Siepi, nella 
stessa curva che ha tradito anche il vincitore di tappa 
Emanuele Sella. Il giovane abruzzese della Domina Va- 
canze però non è stato altrettanto fortunato, anche se ha 
mostrato altrettanta grinta. Nonostante un forte dolore 
alla spalla destra infatti ha ripreso la bici e ha continua- 
to fino al traguardo, dove è arrivato per ultimo con 13'32” 
di distacco da Sella. Portato all'ospedale di Cesena, gli ac- 
certamenti radiografici hanno palesato la frattura dell' 
estremo distale della clavicola destra. 


Hornet. Da 0 


ta tecnologia Honda sceglie Castral 


CESENA È il giorno della no- 
stalgia, della rabbia, del 
rimpianto. Ma anche della 
speranza. Perchè a Cesena 
sboccia un altro ragazzino 
del 1981, stessa età di Da- 
miano Cunego. Si chiama 
Emanuele Sella, è di Vicen- 
za, è al primo anno da pro- 
fessionista. Ma nella terra 
di Pantani vince con un'im- 
presa da Pirata: parte da 
solo a cinquanta chilometri 
dalla fine, là dove le salite 
di Romagna sono più dure. 
Vola da solo nel sole e nel 
caldo. Scivola in una curva, 
ma riparte più forte di pri- 
ma. Va da solo, senza fare 
calcoli. 

Su e giù per le strade de- 
gli allenamenti di Pantani, 
bordate di striscioni, dipin- 
te di scritte per il Pirata. 
«Marco ci manchi, ma ci 
sei» a Sogliano nel Rubico- 
ne. «Leblane boia, Ceruti 
killer» scritto sull'asfalto di 
Sorrivoli, il piccolo Mortiro- 
lo di Romagna. «Cristo si è 
fermato a Cesenatico e an- 
cora una volta si è fatto uo- 
mo» sotto il poster del suo 
volto coronato di spine piaz- 
zato sull' ultima salita. 

Emanuele è persino in 
maglia rosa virtuale fino a 
Sorrivoli. A Sogliano aveva 
avuto il massimo vantag- 
gio, di 3'36” sul gruppo del- 
la maglia rosa. Poi Cunego 
e Simoni si organizzano an- 
che se manca Eddy Mazzo- 
leni, l'uomo cavallo che do- 
vrebbe essere lì davanti a 
fare l'andatura. Invece Ed- 
dy proprio E i si scioglie 
per il caldo. E l'inseguimen- 


to diventa affannoso. E Ste- 
fano Garzelli deve correre 
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di mestiere per non farsi 
staccare dal a po della 
maglia rosa. Ma SIC 
è sempre lì, davanti a tutti, 
da solo a inseguire un so- 


gno. 

Era partito all'insegui- 
mento di 14 fuggitivi che 
avevano fatto andatura fol- 
le nei primi 140 chilometri 
di pianura (48,300 la me- 
dia delle prime tre ore). 
Aveva cercato l'impresa ag 
ganciandosi a un gruppo di 
contrattaccanti sulla salita 
di San Marino. E quando 
era arrivato il Passo delle 
Siepi se ne era andato via 
da solo. «C'è qualcuno da- 
vanti?» aveva chiesto a 
Matteo Tosatto. «No» gli 
aveva risposto il gregario 
di Petacchi. E lui ci ha pro- 
vato. E solo nell'ultima di- 
scesa capisce di aver vinto, 
quando vede che manca so- 
lo un chilometro e mezzo. 
Ecco l'ultimo chilometro, i 
500 metri: si copre il viso 
con le mani, le mette alle 
orecchie, incita la folla in 

iallo. 

Sulla strada sono affac- 
ciati a centinaia di miglia- 
la. Sono qui per il Giro e 
per la nostalgia del Pirata. 
Cpergina sparge persino 
chiodi all'alba sulla strada. 
Ma il popolo dei pantaniani 
ama ancora il ciclismo. E 
applaude Emanuele, le im- 
prese le ama sempre. La 
rabbia resta nel sito inter- 
net. 

Al traguardo non c'è 
mamma. ‘Tonina. Anche 
Marco Velo, che correva 
con Pantani e ora fa da pilo- 
ta per le volate di Alessan- 
dro Petacchi, ha passato 40 
minuti al telefono ieri sera 


per convincerla a rinuncia- 
re. Si sfoga in una lunga in- 
tervista alla Rai. Accusa la 
ex fidanzata danese del 
campione («la sua donna 
gli ha detto prendi questo 
che ti fa bene»), attacca il 
mondo del ciclismo, l'ipocri- 
sia di tutti «gli altri che so- 
no stati presi, dopati, che 
sono là, beati e nessuno ha 
detto più niente», si sfoga 
GUiC invidie di Cesenatico. 

una madre che rivuole in- 
dietro la dignità di un fi- 
glio. 

Ed è a Marco Pantani 
che Emanuele Sella dedica 
la sua impresa. Ha la voce 
rotta dall'emozione, men- 
tre lo abbracciano. «Ho fat- 
to una vittoria alla Pantani 
- dice -. Non ci credo anco- 
Ta, non so come ho fatto a 
arrivare, Ma tutti mi incita- 
vano... Non riesco a creder- 
ci: voglio svegliarmi doma- 
ni mattina e leggere sul 
giornale: ”Sella ‘ha vinto 
nella terra di Pantani”». 

Ed è a Marco Pantani 
che pensa Damiano Cune- 
go dopo aver salvato la ma- 
glia rosa: «Siamo a casa 
sua e Marco è ancora uno 
di noi. La maglia l'ho tenu- 
ta per me, ma anche per lui 
e penso che da lassù sarà 
stato contento. E ci farà i 
complimenti». 

È una generazione nuo- 
va, quella che sta sboccian- 
do in questo Giro. Domani 
comincerà l'ultima settima- 
na e comincerà il vero Giro 
d'Italia. Per tutti i favoriti 
sono ancora Gilberto Simo- 
ni e Stefano Garzelli. Ma le 
emozioni le regalano i ra- 

‘azzini, come faceva Marco 

'antani dieci anni fa. 


Salti la prima rata e sei in sella alla Hornet 


Honda in collaborazione con Agos ti offre uno straordinario finanziamento dell' intero importo in 36 rate a tasso zero senza anticipo. 
Il totale finanziamento viene ridotto di un importo pari alla prima rata, così pagherai 35 rate comodamente dal secondo mese. Tam 0 - Taeg 0 - commissioni nulle. 
Affrettatevi presso tutti i Concessionari Honda e chiedete i Fogli Informativi per maggiori informazioni. Offerta valida fino a Luglio 2004. Salvo approvazione @WAGOS 


L'arrivo 
solitario a 
braccia . 
alzate dì 
Emanuele 
Sella. Il 
vicentino; 
al primo 
anno da 
professio: 
nista, in 


un 
momento 
della garà 
è stato 
maglia 
rosa 
virtuale ,, 
con 3’36 
di 3 
vantaggi? 
sul grupp? 
di Simon! 
e Cunego: 
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13 - S.Maria di Sala 


- 5 - Piove di Sacco 
18 - Noale 
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18 - Zero Branco 
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V. Fabio Severo, 56/58 - 34127 Trieste - tel. 040.57532 | 


HONDA 


The Power of Dreams 


sso zero partendo dalla seconda... 
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